Come il lessico codifica la realtà
“VIETATO … MA NON TROPPO”
Il seguente contributo mi sembra rappresentare in modo pertinente lo stretto legame di interdipendenza esistente tra la lingua che si parla e si scrive e la cultura della società in cui questa stessa lingua si evolve: è tratto dal testo Prima lezione di sociolinguistica di  Gaetano Berruto, docente di Linguistica generale e Sociolinguistica all’Università di Torino. 

Sociolinguistica e atti linguistici (pagg. 167 e segg.)

La sociolinguistica, e in particolare quella parte della sociolinguistica che si occupa di “che cosa facciamo” con la lingua nei confronti dei nostri simili, si presta anche molto bene a essere usata da tutti come strumento di analisi ingenua dei messaggi a cui ci troviamo di fronte.

  Una studiosa prematuramente scomparsa, Monica Berretta, aveva fornito un bell’esempio di questa valenza critica della sociolinguistica, osservando la natura contraddittoria (o, tecnicamente, “infelice”) di certi cartelli stradali notati percorrendo un’autostrada, con la scritta Rispettate i segnali stradali. Scrive Monica Berretta:
   Avevo notato, tempo fa, una scritta ricorrente su una autostrada: “Rispettate i segnali stradali”. L’ho citata a lezione - si parlava di atti linguistici - come direttivo per me non molto ‘felice’ (è condizione degli ordini che ciò che si chiede non sia già nel normale corso degli eventi ecc.). Per i miei studenti invece era del tutto normale, “rispettare i segnali stradali” sembrava loro ottimo, anzi lodevole contenuto proprosizionale di un direttivo, non capivano che ci trovassi io di strano.
   Così si è discusso della natura dei segnali stradali, che sono a loro volta dei direttivi, e della natura paradossale di un ordine che dica di rispettare gli ordini. Chi già rispetta gli ordini (qui: i segnali stradali) non ha bisogno che gli si ordini di farlo, chi non li rispetta non rispetterà neppure l’ordine di farlo. Tutto va a posto se – all’italiana – si interpretano gli ordini come caldi inviti, suggerimenti, e l’ordine di rispettarli come un invito un po’ più forte, o pressante: insomma, se il tutto si iscrive in un continuum. Gli studenti infatti hanno portato come caso per loro analogo il cartello, che stava giusto alle mie spalle, con la scritta “è severamente proibito fumare” (con l’avverbio sottolineato: e qui ho taciuto il fatto che anche una proibizione di questo genere per me non è tanto ‘gradabile’ – o c’è o non c’è).

   L’analisi che voleva essere strettamente pragmalinguistica ha messo in luce un contrasto di culture, di abitudini, di enciclopedie – vi immaginate una scritta del genere in una autostrada, che so, svizzera? Nascondendo sotto il tappeto la mia anima da vecchia moralista, ho solo cercato di mostrare il complesso mondo che una semplice scritta presuppone e insieme rivela. E con ciò mi sono illusa di servire a qualcosa: di contribuire a formare un’abitudine e un metodo di lettura del quotidiano che ci circonda.

   I segnali stradali rappresentano già di per sé intrinsecamente una norma da rispettare e rafforzare l’ordine con un verbo direttivo all’imperativo (rispettate) significa “ti ordino di rispettare l’ordine”, che suona di fatto paradossale. Discorso analogo vale per scritte, come si vedono spesso in luoghi pubblici, E’ severamente vietato fumare, per le quali Berretta fa notare come il fumare può essere vietato o permesso, ma il rafforzare il divieto di fumare con un severamente rende l’espressione piuttosto “infelice”: il divieto o c’è o non c’è, non può essere graduato con un abbastanza o un molto o un severamente. La semplice osservazione di cartelli stradali o di scritte che tutti possono incontrare nella vita quotidiana consente, quindi, una lettura critica della realtà sociale, se ci soffermiamo un momento ad analizzare in prospettiva sociolinguistica i messaggi trasmessi. Scritte del genere, infatti, evidenziano come nella società di cui sono espressione paradossalmente non ci siano cose veramente permesse e cose veramente vietate. Ci sono cose più o meno permesse e cose più o meno vietate, in un continuum che va da un divieto blando a un divieto severo; e così per ciò che è permesso.
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